
Veneto
Solidale

Veneto
Solidale

Veneto
SolidaleVeneto

Solidale

Veneto
Solidale

Veneto
Solidale

Veneto
Solidale

Veneto
Solidale

Veneto
Solidale

Veneto
Solidale

Veneto
Solidale

Veneto
Solidale

Veneto
Solidale

Veneto
Solidale

Veneto
Solidale

Veneto
Solidale

Veneto
Solidale

Veneto
Solidale

INVESTIAMO PER IL VOSTRO FUTURO

Progetto Pilota per la definizione dei 
profili delle nuove disuguaglianze

Veneto
Solidale

Unione europea
Fondo sociale europeo

Centro
di Solidarietà

di Belluno



INVESTIAMO
PER IL

VOSTRO
FUTURO

Unione europea
Fondo sociale europeo

Centro
di Solidarietà

di Belluno

“Il progetto è stato selezionato nel quadro del Programma Operativo 
co�nanziato dal Fondo Sociale Europeo e sulla base dei criteri di valutazione 

approvati dal Comitato di sorveglianza del Programma”

“Il progetto è co�nanziato dal Fondo Sociale Europeo”

“POR Programma Operativo FSE 2007/2013 - Asse III Inclusione Sociale - DGR 2341/2008”



Veneto Solidale
 Progetto Pilota per la definizione dei profili

delle nuove disuguaglianze



PREfazione
Gigetto De Bortoli 

GabriEllA FaorO
BERNARDINO MASON



V
e

n
e

t
o

 S
o

l
id

a
l

e
 •

 P
ro

ge
tto

 P
ilo

ta
 p

er
 la

 d
efi

ni
zi

on
e 

de
i p

ro
fil

i d
el

le
 n

uo
ve

 d
is

ug
ua

gl
ia

nz
e

3Prof. Don Gigetto De Bortoli - Presidente C.E.I.S. di Belluno Onlus

Non so perché, ma il progetto pilota “Veneto Solidale” mi ha fatto venire alla mente un 
convegno tenuto a Villa Patt nell’autunno 2002 sulle criticità sociali della montagna. 
Non solo quella bellunese, infatti la Regione Veneto era là a sentire, parlare, discutere. 
Il dovere di affrontare le cose più difficili e complicate, senza lasciarle marcire.
I problemi allora affrontati si sono moltiplicati e peggiorati. La crisi ha posto fuori dal 
giro produttivo e da una pianificazione decente delle risorse economiche fasce di 
persone del tutto inattese. E qui mi si sono mossi dentro certi meccanismi reattivi 
che vengono da lontano e che si misero in moto durante gli anni Settanta e primi 
anni Ottanta. Essi portarono alla costituzione del Ceis, per arginare in qualche modo il 
cataclisma della droga.
Fuori dai denti, la domanda: è accettabile che fasce di persone si trovino, di punto in 
bianco, poste ai margini della società senza aver fatto nulla per arrivare a tal punto?  
Ma se così è successo, vuol dire che qualche cosa dei meccanismi industriali, sociali, 
politici si è inceppato. E rischia di indurre malessere e malattie individuali e sociali di 
spessore sconosciuto. In quest’epoca poi della tecnologia e delle competenze sofi-
sticate, che pensano a un uomo nuovo, del tutto autoreferenziale e senza bisogno 
di nessuno, perfettamente individualista. Adesso tutti sgomenti. Ma come! Proprio la 
finanza ci uccide?
Per caso, circa il metodo che stiamo vivendo, che non si tratti invece di un fantasma 
sottovalutato? Di un capitalismo tecno-nichilista che ci sta portando alla perdizione, in 
barba e contro le leggi del mercato? Magari perché uno solo – dico uno – preme il 
suo dito su un computer? 
Prendiamo la realtà per come è. Mi si permetta di precisare alcuni termini, altrimenti 
non ci si comprende bene, circa il senso da dare al progetto pilota “Veneto Solidale”. 
Anche per non fare errori clamorosi. C’è da domandarsi subito: che tipi di persone ab-
biamo davanti? Perché la loro posizione, oltre che precaria, è decisamene varia e con 
identità interiore e relazionale del tutto differente, pur avendo magari lo stesso stato 
di disagio economico gestionale della propria vita. Di chi si tratta? Preciso i principali 
tipi di posizione. 
Deviato		  —> persona che si è posta fuori
Emarginato	 —> persona che è stata messa o è messa fuori
Escluso		  —> persona che è lasciata fuori
Espulso		  —> persona che è cacciata fuori
Disabile		 —> persona che si trova diversa per una mancanza fisica o psichica.
Mi colpisce una cosa fissa e stabile, ormai provata: queste posizioni personali attra-
versano tutti i gradi sociali e toccano imprenditori e loro dipendenti (qualcuno fino al 
suicidio), ricchi e poveri, uomini e donne, laureati e quasi analfabeti. Personalmente 
mi sono trovato a che fare con qualche imprenditore e qualche pensionato che non 
avevano il coraggio di andare a prendere il pranzo dai Cappuccini (servizio conven-
zionato) perché talmente si vergogna da porsi fuori fino al suicidio. Come si aiuta un 
“deviato” di questo genere, per di più cosciente e lucido?  
Queste persone dunque sono in posizione relazionale e psicologica decisamente di-
versa. Il sostegno deve tenerne conto. La strategia del progetto “Veneto Solidale” tiene 
conto proprio di questo. Perché ci sono dei precedenti storici ed esperienze prece-
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4 denti precise e utili, da tenere in conto. Vorrei sostenere e ribadire che la varietà delle 
situazioni di chi si droga, beve, si fa di farmaci o di gioco, ha costretto il Sistema Ceis, 
fatto di strutture di terapia e riabilitazione, formazione e inserimento lavorativo e fornire 
alloggio, a interagire con le persone come si suona il pianoforte. Cioè tenendo conto 
e battendo molti tasti.
In pratica, prima di decidere qualsiasi proposta/risposta lavorativa o qualsiasi rientro 
sociale, andava esaminato con la persona il suo stato interiore, la relazione con la 
famiglia, sia d’origine che la propria, l’esistenza o meno di piani di proseguimento. 
Insomma andava sempre tenuto presente quel che c’era, o non c’era.
I tipi di lavoro svolto o il tipo di scuola fatto fino ad allora, ecc. veniva esaminato se 
corrispondente ai bisogni, alle aspirazioni e alle qualità personali oltre che economi-
che. Veniva subito fuori che la catena di montaggio per alcuni era deleteria e per altri 
la libera iniziativa in agricoltura era velenosa o che riprendere lo studio sarebbe stato 
la perdizione. Se l’aver fatto ragioneria era un veleno, il creativo non poteva essere 
messo all’amministrazione contabile.
Per coloro che rientravano nella società il contesto sociale diventava perciò cruciale, 
come clima relazionale in azienda o a scuola, per poter mantenere i risultati conseguiti. 
E posso dire che molti giovani hanno ripreso a studiare, perfino dopo i 25 o 30 anni e 
tanti altri giovani, cambiando mestiere precedente, hanno conseguito successo dentro 
un clima giusto.
La persona che sente d’essere uscita di strada, sviata o deviata o persa la direzione 
che sia, ha soprattutto bisogno di essere sostenuta dentro, a cominciare dallo stimolo 
a prendersi il pacco dono.
La persona emarginata, simile all’esclusa o all’espulsa, ha dentro un peso e una rabbia 
d’ingiustizia che sarebbe perfido non ascoltare, arginare e dirigere verso nuove creati-
vità. E si trovano in questa situazione tutte quelle persone che ristrutturazioni, mancate 
commesse, errori gestionali hanno messe alla porta con la chiusura dell’azienda o il 
licenziamento.  Ma le tre variabili  hanno sfaccettature diverse e val la pena sentirle 
perché l’energia della rabbia può portare a eccellenti soluzioni. Una per tutte: la valo-
rizzazione degli immigrati, che hanno bussato, sono stati accolti – più o meno bene, a 
parte – e si trovano buttati fuori per la crisi. 
In certo senso per le persone disabili già ci sono degli interventi e dei metodi più col-
laudati. Importante è che le situazioni anzidette non finiscano in quest’ultima categoria, 
magari per disperazione.
Il senso del progetto “Veneto Solidale” in poche righe e parole sta tutto qui.
Mettere in moto le risorse personali offrendo un contesto capace di suscitare energie 
e nuovo protagonismo.

Dott.ssa Gabriella Faoro - Dirigente Servizio Politiche del Lavoro Provincia di Belluno

La Provincia di Belluno ha tra i vari obiettivi  istituzionali  l’attuazione delle politiche 
attive del lavoro e del sostegno all’occupazione e alla ricollocazione, in particolar modo 
delle persone che si trovano in uno stato di disagio. Per poter dare delle risposte ef-
ficaci alle richieste del territorio la Provincia ha compiuto numerosi sforzi per creare e 
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5consolidare nel tempo la rete provinciale degli enti pubblici, dei privati e del privato 
sociale che, a vario titolo e con varie competenze, si occupano dell’inserimento lavo-
rativo. Il processo di integrazione e ampliamento ha richiesto un impegno notevole 
da parte di tutti gli attori coinvolti poichè comporta che gli operatori degli enti, che 
hanno mission e linguaggi diversi, trovino un linguaggio comune e modalità condivise 
di operare. Questo processo di integrazione ha trovato un primo start up nell’am-
bito del progetto triennale europeo  Equal ALI, attraverso il quale è stato possibile 
sperimentare  modalità di lavoro innotivative nell’ambito dell’inserimento di persone 
appartenenti alle categorie svantaggiate e alle fasce deboli. Il progetto conclusosi nel 
2008 ha avuto tra i vari esiti la costituzione formale della rete provinciale finalizzata a 
favorire l’integrazione lavorativa e sociale delle persone appartenenti alle fasce deboli,  
il riconoscimento della metodologia del case management e del lavoro in rete come 
strumento principe nella gestione dei casi complessi con elevata criticità di gestione. 
Con le progettualità successive si è lavorato su questo fronte ampliando ulteriormente 
la rete, infatti dagli inziali undici enti che hanno sottoscritto il protocollo, si è giunti agli 
attuali 18 enti tra cui aziende ULSS 1 e 2,  i principali enti di formazione del territorio, le 
cooperative sociali di tipo B, ecc.  a  testimonianza del fatto che gli enti stessi sentono 
la necessità di collaborare assieme nell’ottica di fornire all’utente finale un servizio il 
più vicino possibile alle sue necessità.  Inoltre è stata svolta un formazione consistente 
agli operatori dei centri per l’impiego, e a  tutti gli operatori della rete per approfondire 
la metodologia del case management e migliorare le modalità di comunicazione e di  
lavoro in rete. 
Nonostante le difficoltà inizali di integrazione del sistema pubblico-privato, ad oggi ci 
si ritiene soddisfatti in quanto la consapevolezza dell’importanza del lavoro in rete è 
arrivata ad abbracciare tutti i livelli degli enti da quello dirigenziale a quello più pretta-
mente oeprativo con il conseguente formarsi di una forma mentis che vede la persona 
al centro del progetto, ed attorno ad essa una serie  di enti e servizi che operano per 
il miglioramento della sua qualità di vita. 
Nel progetto “Veneto Solidale: progetto pilota per la definzione dei profili delle nuove 
disuguaglianze”, la Provincia di Belluno ha dato il proprio contributo alla diffusione 
delle buone prassi adottate che prevedono l’utilizzo dello strumento del progetto com-
plessivo personalizzato, utile al case manager per la definizione dei compiti di ciascun 
operatore. Lo strumento nasce dalla concezione che quando si tratta di soggetti con 
molteplici problematicità è importante prendere in considerazione la persona tenendo 
monitorati tutti gli aspetti al fine del buon esito del progetto.
È stata importante inoltre la partecipazione a questo progetto per fare una riflessione 
condivisa sul fenomeno delle nuove disuguaglianze che risulta ancora non essere ben 
definito.

Bernardino Mason - Presidente Consorzio Cooperative Sociali Villaggio Solidale (PD)

Il progetto Veneto Solidale è stato per il Consorzio Cooperative Sociali Villaggio Solidale 
una opportunità per sviluppare il servizio di accompagnamento all’abitare insieme a 
quello dell’accompagnamento lavorativo. 




